
Sionismo cristiano 
 
Lettera di un cristiano non-ebreo, ufficiale dell’esercito britannico, a un amico ebreo: 
 
Considero un privilegio sostenerti nella tua battaglia. A questo scopo voglio consacrare 
la mia vita. Credo che la stessa esistenza dell’umanità sia giustificata soltanto quando si 
basa sul fondamento morale della Bibbia. Si dovrà combattere contro chiunque oserà 
alzare la mano contro di te e contro la tua impresa. 
Orde Wingate (1903-1944) 
 
    La teologia del sionismo cristiano, che ha le sue radici nel protestantesimo pietista del 
sedicesimo secolo e nel movimento puritano inglese del diciassettesimo secolo, è 
potentemente cresciuta negli ultimi decenni. Oggi molte migliaia di cristiani, provenienti 
da diverse aree ecclesiastiche e denominazioni, sono pronti a dichiarare e mostrare il loro 
amore e il loro sostegno al popolo ebreo. 
    La “International Christian Embassy Jerusalem” ha tenuto quattro “Congressi 
internazionali sionisti cristiani”: nel 1985 a Basilea, nel 1988, 1996 e 2001 a Gerusalemme. 
Al terzo congresso del 1996 presero parte circa 1500 delegati e altri partecipanti da più di 
40 paesi.  
 
Cristiani e sionismo 
 
    L’avventura del ritorno degli Ebrei dall’esilio nella loro vecchia patria Eretz Israel è una 
delle più avvincenti storie del secolo scorso. La lotta e la vittoria del movimento sionista 
fondato cento anni fa da Theodor Herzl, non ha uguali nella storia dell’umanità: circa 
duemila anni di peregrinazioni e sofferenze degli Ebrei hanno condotto alla rinascita di 
Israele. 
      Una delle chiavi principali che permettono l’accesso al pensiero di Herzl e ne spiegano 
il successo è l’influenza dei suoi amici cristiani. Nel periodo in cui Herzl discuteva su dove 
si potesse trovare  un luogo di rifugio per gli Ebrei che fuggivano  dai pogrom che 
avvenivano in Russia e nell’Europa dell’Est, il pastore William E. Blackstone gli mandò 
un’edizione dell’Antico Testamento in cui erano segnati tutti i passi profetici che 
riguardano il ritorno degli Ebrei nella terra d’Israele. E  William Hechler, cappellano e 
precettore della casa regnante tedesca, favorì l’incontro di Herzl con il Kaiser Guglielmo II, 
facendo sì che la questione del sionismo diventasse uno dei principali temi della 
discussione geopolitica europea. 
    L’influenza di queste figure cristiane è la riprova di un fatto innegabile: le origini del 
movimento sionista sono molto più antiche di Herzl: sono radicate nella Bibbia e nella 
milleniale speranza del ritorno degli Ebrei nella terra d’Israele, così come hanno promesso 
i profeti biblici. E in effetti molto spesso sono stati proprio dei cristiani che, credendo 
fermamente nelle promesse profetiche, si sono rivelati come i più forti sostenitori del 
ritorno degli Ebrei in Sion. 
 
    A seguito della Riforma e della sua accentuazione dell’autorità della  Scrittura, diversi 
movimenti protestanti che fuggivano davanti alle persecuzioni religiose, si identificarono 
con le sofferenze del popolo ebreo ed edificarono le loro comunità sul modello del patto di 
Dio con gli Ebrei. Furono soprattutto i Puritani che, quando lessero le promesse dei profeti 
biblici sulla riunificazione del disperso Israele, mostrarono grande interesse al pensiero di 
riportare gli Ebrei nella loro terra. 
 
I movimenti di risveglio hanno annunciato la ricostituzione di Israele 
 



    Durante i potenti risvegli che percorsero l’Inghilterra e l’America nel diciottesimo e nel 
diciannovesimo secolo, i predicatori cristiani annunciavano che la riunione degli Ebrei in 
Israele sarebbe stato un segno anticipatore degli ultimi giorni e dell’imminente ritorno del 
Messia.  
    Eminenti personalità ecclesiastiche e politiche come Lord Palmerston e Lord 
Shaftesbury dichiararono che soprattutto l’Inghilterra era stata prescelta da Dio per 
favorire l’insediamento degli Ebrei in Medio Oriente. Nel 1891, sei anni prima del primo 
Congresso Sionista, Blackstone presentò una petizione al Presidente americano Benjamin 
Harrison in cui si chiedeva di riportare gli Ebrei in Israele. Tra i firmatari c’erano il 
cardinal Gibbons, John Rockefeller, J.P. Morgan e più di 400 preminenti americani. 
 
La Dichiarazione di Balfour del 1917 
 
    Questi sforzi portarono i frutti al momento opportuno. I “fautori del ritorno” 
influenzarono la politica e le decisioni della Gran Bretagna quando il governo di David 
Lloyd George emise la Dichiarazione di Balfour, in cui si auspicava la fondazione di un 
“focolare nazionale per il popolo ebreo in Palestina”. Dopo che per decenni dei cristiani 
avevano caldeggiato il ritorno degli Ebrei in Terra Santa, il pensiero prevalente tra i 
partecipanti occidentali alla Conferenza di pace di Versailles, era quello di favorire 
senz’altro i diritti nazionali degli Ebrei e il loro collegamento con la terra dei loro padri, 
affidando alla Gran Bretagna il Mandato sulla Palestina. 
 
Cristiani in lotta a fianco degli Ebrei 
 
    Anche nella stessa terra di Israele ci furono cristiani decisi a sostenere la questione del 
sionismo. Il colonnello Henry Patterson comandò dapprima il corpo dei “muli di Sion” e 
poi la legione ebraica che nel 1917 combatté con l’esercito britannico per cacciare i Turchi 
dalla Palestina. Così facendo contribuì al raggiungimento di un obbiettivo caro a molti 
sionisti (tra cui il giovane Ze’ev Jabotinsky, che militò sotto Patterson): la formazione di 
una forza militare ebraica e la rinascita dell’antico spirito combattivo. Il generale di 
divisione Orde Wingate, un ufficiale britannico del servizio segreto operante nel territorio 
mandatario della Palestina, rischiò la sua carriera militare addestrando in segreto degli 
speciali “squadroni della notte” (il Palmach) per compiere incursioni contro gli squadroni 
d’assalto arabi e impedire così di fare attacchi contro lo Yishuv (comunità ebraica). 
Ispirandosi a figure bibliche come Davide e Gedeone, Wingate contribuì a formare il 
nucleo delle dottrine militari israeliane: intimidazione e autonoma iniziativa. 
    La storia del ritorno degli ebrei nella terra d’Israele è piena di esempi di cristiani che, 
avvertendo il significato profetico del ritorno degli esuli ebrei e della rinascita d’Israele, 
giocarono un ruolo significativo nella crescita del sogno sionistico. Persuadendo persone 
politiche che occupavano posizioni chiave, esercitarono influsso su avvenimenti politici di 
importanza storica, salvarono Ebrei dallo sterminio e favorirono la sicurezza e la 
prosperità del moderno Stato d’Israele. 
   
(da “International Christian Embassy Jerusalem”) 
 


